
 

SECONDA ONDATA. PROTAGONISTI GLI OCCHI! 

Ormai la mascherina fa parte del nostro vestire, come la 

camicia, le scarpe o i pantaloni. Nessuno uscirebbe di casa 

senza i pantaloni. Idem ormai per la mascherina, per quel 

piccolo pezzo di stoffa che copre mezza faccia, lasciando 

scoperti solo gli occhi. E in giro si vedono solo mezze facce, 

come se per incanto un mago avesse rubato una metà di 

faccia ad ogni persona. Un mondo di “mezzefacce”! 

Per non parlare poi del grosso fastidio: non si respira a 

pieni polmoni, non senti il profumo che aleggia, si 

appannano gli occhiali, gli elastici tirano e certe 

mascherine lasciano i segni sul volto. Non vedo l’ora di 

bruciare l’ultima mascherina, per riprovare la stessa gioia 

come quando bruciai l’odiato libretto dei logaritmi subito 

dopo l’esame di liceo (mi perdonino i matematici!). 

Eppure, in mezzo a tanti fastidi, una cosa fa riflettere: si copre la bocca, ma si evidenziano gli occhi. 

È come se si sconvolge una consolidata gerarchia, perché di solito negli incontri e nelle relazioni interpersonali 

è la bocca la protagonista principale, quella che crea subito il contatto, che fa da protagonista con la ricerca 

del linguaggio, che genera rapporti di amicizia o di odio con le sole parole. E spesso si parla senza neppure 

guardare l’altro negli occhi.  

E se invece la mascherina ci aiutasse a guardare sopra di essa e a cercare gli occhi degli altri e a conoscere 

con più profondità le persone che incontriamo, ma che mai conosciamo in profondità? Gli occhi parlano 

molto di più delle parole: gli occhi allegri dei bimbi, gli occhi pieni di vita degli adolescenti, gli occhi sfuggenti 

dei giovani, gli occhi delusi di alcuni adulti, gli occhi pensierosi di chi cerca lavoro, gli occhi tristi di alcuni 

anziani lasciati soli... Se siamo sinceri dobbiamo dire che “gli altri” non li conosciamo mai abbastanza e che 

c’è sempre qualcosa da scoprire. 

La mascherina ci obbliga a chiudere un po’ più la bocca e a far sorridere maggiormente gli occhi, vero specchio 

dell’anima, a tuffarli con rispetto negli occhi degli altri. In poche parole siamo invitati ad un maggiore esercizio 

di umanità: riconoscerci in uno sguardo, in silenzio, dentro, profondamente vicini. 

Anche questo è un invito a vivere in pienezza questo tempo che il Signore ci fa vivere e che non dobbiamo 

sciupare. 

d. Vincenzo Catani 

 

 



LE RAGIONI DI UN PREMIO 

I perché di un Nobel per la Pace  

All’assegnazione annuale dei premi Nobel 

più o meno criticabili, incuriosisce 

soprattutto scoprire l’identità dei 

destinatari e la motivazione della scelta per 

capire “che aria tira in giro”. Il Nobel alla 

Pace, nonostante altre aspettative, è stato 

assegnato per il 2020 al WORLD FOOD 

PROGRAMME (WFP), indicata come la 

più grande organizzazione umanitaria di 

assistenza alimentare delle Nazioni Unite. 

Motivazione: “per gli sforzi nella lotta alla 

fame, per il contributo alla pace nelle aree 

colpite da conflitti e per l’azione trainante 

contro l’uso della fame come arma di 

guerra e di conflitto”. Il premio è già meritato solo per rispondere alle urgenze di fame, guerre, conflitti 

che scuotono il nostro pur bellissimo Pianeta… Qui si parla di “fame come arma”. Vediamo perché: 

l’insicurezza alimentare fa scoppiare conflitti latenti e la violenza sociale, spesso civile. “Dove c’è 

fame, ci sono conflitti, laddove c’è un conflitto c’è anche la fame”. Il WFP nel 2019 ha consegnato 4,2 

milioni di tonnellate di cibo, equivalente al peso di 840 elefanti asiatici, agendo in 88 paesi del mondo 

su 100 milioni di abitanti intervenendo là dove la sicurezza alimentare, la pace e la stabilità sono 

strettamente interconnesse. “Senza la pace non si può raggiungere l’obiettivo globale di fame zero 

nel mondo”. segue … 

Paola Gogna 

 

PAPA: SOGNO UN’EUROPA APERTA, SOLIDALE, RISPETTOSA DELLE 

PERSONE, SANAMENTE LAICA 

Papa Francesco “sogna” un’Europa solidale, 

aperta a chi è nel bisogno, in cui in cui la 

dignità di ognuno sia rispettata, un’Europa che 

sia una famiglia e una comunità, solidale e 

generosa. Un luogo accogliente ed ospitale, 

un’Europa “sanamente laica, in cui Dio e 

Cesare siano distinti ma non contrapposti”. E’ 

una serie di anniversari europei ad aver spinto papa Francesco a tratteggiare l’Europa come egli la 

sogna. 

Proprio la pandemia, scrive Francesco, “costituisce come uno spartiacque che costringe ad operare 

una scelta: o si procede sulla via intrapresa nell’ultimo decennio, animata dalla tentazione 

all’autonomia, andando incontro a crescenti incomprensioni, contrapposizioni e conflitti; oppure si 

riscopre quella ‘strada della fraternità’, che ha indubbiamente ispirato e animato i Padri fondatori 

dell’Europa moderna”. 

All’Europa allora Francesco ripete quel “ritrova te stessa” che Giovanni Paolo II le rivolse da 

Santiago de Compostela nel 1982. “Ritrova dunque i tuoi ideali che hanno radici profonde. Sii te 

stessa! Non avere paura della tua storia millenaria che è una finestra sul futuro più che sul passato”. 

“Quale Europa sogniamo dunque per il futuro? In che cosa consiste il suo contributo originale? Nel 

mondo attuale, non si tratta di recuperare un’egemonia politica o una ‘centralità geografica’, né si 

tratta di elaborare innovative soluzioni ai problemi economici e sociali.   segue…. 

 

 

https://www.rinnovabili.it/ambiente/sicurezza-alimentare-rapporto-fao-2019/
https://www.sosmissionario.it/prima-pagina/le-ragioni-di-un-premio/
https://www.sosmissionario.it/prima-pagina/papa-sogno-uneuropa-aperta-solidale-rispettosa-delle-persone-sanamente-laica/


SALUTE E LIBERTA. CONFLITTO O ALLEANZA? 
 

In questi mesi segnati da un’epidemia senza 

precedenti nell’era della globalizzazione e 

della modernità, molte riflessioni e 

polemiche si susseguono tra notizie 

allarmanti e speranze. Una delle più vive 

discussioni concerne il conflitto fra due 

diritti fondamentali della persona, forse i 

massimi, entrambi costituzionalmente 

tutelati: quello alla libertà individuale e 

quello alla salute. Cosa dice in merito la 

nostra Carta fondamentale? Si tratta 

davvero di un conflitto, una 

contrapposizione senza mezzi termini? Questo il tema delle brevi riflessioni che seguono. 

Innanzitutto vanno richiamate le norme in questione. Il titolo primo della parte prima della nostra 

Costituzione disciplina i rapporti civili. Gli articoli che lo compongono vanno dal 13 al 28 e sono in 

gran parte dedicati proprio alla tutela delle libertà fondamentali dell’individuo. Il diritto alla salute è 

invece sancito dall’art. 32, inserito nel titolo secondo della stessa parte, dedicato ai rapporti etico-

sociali. Una lettura anche da parte di persone non specialiste del diritto individua subito che in queste 

norme era già chiaro al legislatore il possibile e probabile conflitto fra questi due basilari e inviolabili 

valori: libertà e salute personali. 

In astratto il modo di risoluzione dei contrasti è semplice ed è in tal senso esemplare il testo dell’art. 

16: Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale, 

salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza.  

Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche. 

Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di 

legge. 

Il principio è quello della “riserva di legge”. Solo il legislatore e non una qualunque autorità o 

pubblico provvedimento può stabilire casi e modi per cui determinate esigenze sanitarie possano 

limitare la libertà dei cittadini. Nel caso di un’epidemia, quindi, per legge si può dichiarare lo stato di 

emergenza, che legittima il governo a poter vietare determinate attività o limitare le libertà di 

circolazione. Si tratta di misure a tempo, che devono rispondere allo scopo sanitario e non certo a 

impulsi arbitrari. Molto si è discusso se la forma dei provvedimenti del governo in tal senso debba 

essere sempre quella dei decreti legge, soggetti sempre a ratifica del Parlamento, oppure possono 

esservi in tali decreti norme che attribuiscano al Governo il potere di stabilire con propri atti il 

contenuto dettagliato di tali interventi. In realtà i più insigni costituzionalisti si sono divisi nel 

rispondere al quesito, con argomentazioni giuridiche valide e non risolutive su ambo i fronti, spesso 

determinate da ragioni ideologiche, se non di pura appartenenza. 

In tale contesto di incertezza sembra importante comprendere che, al di là delle forme, risulti 

essenziale il corretto esercizio di un simile potere emergenziale. Ovvero che esso sia logico, 

proporzionato e che scaturisca dopo una corretta informazione. Per deliberare delle limitazioni, come 

purtroppo accade per l’attuale vicenda, occorre che l’epidemia sia incontrollata e provochi gravi danni 

a una parte rilevante della popolazione e al sistema sanitario.  

E ancora più importante sarà comprendere che la libertà non è un concetto astratto, ma una conquista 

continua, reale. Tale risultato non solo dipende da un percorso psicologico individuale di 

affrancamento da sovrastrutture mentali, ma passa soprattutto per la costruzione di una società che 

dia opportunità e le dia a tutti in modo simile. Quando poi si ha a che fare con un evento come l’attuale 

pandemia, in realtà a limitare la libertà è la diffusione del virus. Agire per la salute è proprio il sistema 

per recuperare la propria autonomia. Non abbiamo bisogno di paure, ma nemmeno di rovinare la 

nostra e l’altrui libertà difendendola in astratto e non in concreto, seguendo un’impossibile visione 

illusoria, egoista, di maniera, di comodo. La libertà vera ha sempre un prezzo. 

Ettore Picardi 



 
 

 

 

2050 IL MONDO CAPOVOLTO 

Nell’arco di trent’anni, il continente avrà un 

notevole sviluppo economico, l’Occidente 

sarà in pieno declino, sarà l’Africa ad 

attrarre i migranti. Lo scenario prefigurato 

da una ricerca dell’Organizzazione 

internazionale delle migrazioni e dell’Unione 

africana 

 

L’Organizzazione internazionale delle 

migrazioni e l’Unione africana hanno diffuso 

nei giorni scorsi il primo corposo Rapporto 

globale sulle migrazioni africane. Il 

sottotitolo, Sfidando la narrazione, dichiara 

molto chiaramente l’obiettivo del documento: 

approfondire il tema per dimostrarne la 

rilevanza e la complessità assolutamente non 

percepita dall’informazione corrente, 

concentrata quasi esclusivamente sul flusso 

migratorio che si dirige in Europa attraverso il 

Mediterraneo. 

Questa visione, imposta dalla narrazione dei 

governi europei, riguarda esclusivamente le 

migrazioni irregolari e risponde solo alle 

politiche di sicurezza, meglio dire di chiusura, 

dei confini europei, ma è ben lontana dalla 

realtà. Infatti, la maggior parte dei migranti 

africani non attraversa il mare, ma i confini 

terrestri all’interno del continente, ma si 

muove all’interno della regione in cui si trova 

il paese di provenienza. 

Inoltre, il 94% degli africani che si 

trasferiscono in un altro continente lo fa in 

modo regolare. Infine gli africani sono solo il 

14% del totale della popolazione migrante. 

Una percentuale minima se paragonata al 41% 

che proviene dall’Asia e al 24% di europei 

stessi che si trasferiscono in paesi diversi da 

quello di nascita. 

La narrazione europea, basata sulle 

imposizioni dell’epoca coloniale, influenza 

pesantemente anche le politiche africane, in 

modo molto spesso non consono alle esigenze 

socio-culturali ed economiche locali. È il caso 

della regione del Sahel, ad esempio, dove le 

esigenze di sicurezza utili all’Europa vanno in 

senso contrario al millenario spostamento di 

popolazioni lungo le rotte commerciali che 

attraversavano, e attraversano, il deserto del 

Sahara. 

Così come l’imposizione di confini, passaporti 

e posti di frontiera non è compresa, e neppure 

presa in considerazione nella realtà della vita 

quotidiana, da popolazioni nomadi o 

seminomadi, come i masaai, che ancora oggi si 

muovono tra il Kenya e la Tanzania, o dalle 

popolazioni costiere dell’Africa orientale, il 

cui riferimento territoriale è ancor oggi il regno 

swahili che si estendeva da Mogadiscio, in 

Somalia, a Beira, in Mozambico. 

Movimento di ritorno 
Il documento, che approfondisce numerosi 

aspetti dei flussi migratori africani, si conclude 

con la descrizione di diversi scenari 

continentali che hanno come orizzonte il 2050. 

Il primo prevede che il continente avrà un 

importante sviluppo economico dovuto 

proprio ai movimenti della sua popolazione, 

facilitati dai miglioramenti tecnologici che 

permetteranno di meglio coordinare i flussi e 

sfruttare le diverse opportunità. 

Il secondo scenario descrive un declino 

dell’Occidente, sempre più chiuso in sé stesso, 

che attirerà molto meno i migranti africani, 

soprattutto quelli qualificati, che si dirigeranno 

piuttosto verso l’Asia. Saranno comunque 

spostamenti insignificanti se paragonati con 

quelli interni al continente. Vi si prevede, 

inoltre, che molti migranti africani lasceranno 

l’Occidente, non più attrattivo, e torneranno 

nei paesi d’origine dove metteranno a frutto le 

capacità sviluppate negli anni passati nella 

diaspora. 

Infine si ipotizza che il continente africano 

diventi meta di importanti flussi migratori 

provenienti dall’Occidente, sia di forze 

produttive che intendono investire in un 

mercato enorme e ancora quasi inesplorato, sia 

OBIETTIVO SU …. 

https://publications.iom.int/es/system/files/pdf/africa-migration-report.pdf
https://publications.iom.int/es/system/files/pdf/africa-migration-report.pdf
https://www.nigrizia.it/wp-content/uploads/sites/2/2020/10/Connection-Network-Connected-News-Web-System-3653380.jpg


di pensionati che intendono vivere in un 

ambiente stimolante, in cui la tecnologia non 

ha spazzato via la tradizione locale e in cui il 

costo e la qualità della vita è decisamente 

migliore che in altre parti del mondo. 

 
 

NUMERI 

E’ stato presentato lo scorso 27 ottobre il 

Rapporto italiani nel mondo 2020, realizzato 

dalla Fondazione Migrantes. Giunto alla 

quindicesima edizione, questo studio, che si 

avvale di esperti nazionali ed internazionali, 

analizza i flussi migratori degli italiani che 

vanno all’estero. 

Un dato particolarmente significativo è quello 

degli italiani regolarmente iscritti all’Anagrafe 

degli Italiani Residenti all’Estero (AIRE): nel 

2006 erano 3.106.251 mentre nel 2020 hanno 

raggiunto quasi i 5,5 milioni: in quindici anni 

la mobilità italiana è aumentata del +76,6%. 

Nel 2019 (gennaio-dicembre) hanno lasciato 

l’Italia ufficialmente 131 mila cittadini verso 

186 

Il quadro che emerge da questo rapporto è 

quello di un’Italia sempre più spopolata e 

privata delle sue risorse più vitali. Per un Paese 

come il nostro, sempre più stretto in una grave 

morsa demografica, è una grave perdita  

 

Secondo il Viminale, stando ai dati  pubblicati 

in quello stesso giorno, risulta che da inizio 

anno sono sbarcate in Italia 27.113 persone 

migranti, il 41% dei quali di nazionalità 

tunisina. 

 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

UGANDA. PRESTO SARANNO PRONTI 

2 NUOVI POZZI, GRAZIE ANCHE AL 

VOSTRO 5XMILLE! 
 

Abbiamo inviato il contributo per altri 2 pozzi 

in Uganda. Un pozzo è stato finanziato da 

donazioni private e l’altro con il 5 X mille 

dell’anno 2019, pari ad € 8431, che abbiamo 

ricevuto 2 settimane fa.  

GRAZIE a coloro 

che hanno fatto 

donazioni per 

questo progetto e 

grazie a tutti quelli 

che hanno firmato 

il 5xmille indicando 

il nostro codice 

fiscale!!  
 

IO DONO IL MIO 5 

X MILLE AL SOS 

MISSIONARIO. Pensaci. Puoi fare la 

differenza nella vita di molte persone. Presto 

saranno 28 i pozzi nella Contea di Katikamu. 

Acqua potabile ad oltre 30.000 persone e una 

più facile igiene personale, ancora più 

necessaria anche per la prevenzione del 

covid19. 

 

IL PROGETTO DEL MESE 

VIETNAM - CENTRO DI RIABILITAZIONE ED 
ASSISTENZA SANITARIA A MINORI ED 
ANZIANI DISABILI 

 
Nel corso degli anni abbiamo contribuito ad 
alcuni progetti nel settore della disabilità in 
Vietnam, grazie alla presenza nel Paese, per 
oltre 15 anni, del nostro socio Lorenzo 
Pierdomenico come cooperante di diverse 
ONG italiane. Anche questo progetto nasce da 
una sua proposta e di sua moglie Huong, 
anche lei impegnata nella cooperazione 
internazionale, in seguito alla loro esperienza 
maturata nell’ambito della Riabilitazione su 
Base Comunitaria (RBC), in Vietnam. 
E’ un progetto, della durata di 3 anni, in 
ambito socio-sanitario ed in modo particolare 
nel settore della Riabilitazione fisica e sociale 
di bambini disabili, orfani e abbandonati e di 
adulti disabili che vivono in famiglia. Prevede: 
a) la Costruzione di un Centro di 

https://www.migrantes.it/rapporto-italiani-nel-mondo-2020/


Riabilitazione all’interno del Centro 
Sociale “Casa Grazia di Dio di Huong La” 
della Congregazione di Signora dell’Unità 
di Bac Ninh, un’organizzazione cristiana di 
volontariato, che cerca di dare supporto 
alle persone in difficoltà, con particolare 
attenzione ai minori. Il Centro ha un 
orfanotrofio, in cui sono ospitati al 
momento 116 bambini disabili, e un 
ambulatorio medico; 

b) la fornitura di attrezzature e mobilio quali 
tavoli, sedie, letti, armadi, scaffali ed altri 
accessori utili al fine di migliorare la vita 
dei bambini ospiti; 

c) la Formazione del personale socio-
sanitario al fine di migliorare i servizi 
erogati dal Centro e la formazione dei 
volontari per perfezionare il loro impegno 
a favore delle famiglie con membri 
disabili.  

E’ prevista la collaborazione con il centro 
sociale pubblico “Protezione Bambini 
Disabili”, operante nella Regione di Bac Ninh, 
che consentirà di coordinare gli interventi a 
favore delle persone disabili e di svolgere una 
formazione per gli operatori dei due centri con 
modalità condivisa di aproccio alla disabilità, 
inoltre renderà più facile l’iterlocuzione con le 
autorità sanitarie locali.   
Le Persone Disabili ancora oggi lottano, per 
non essere discriminate, per ottenere 
l’indipendenza economica, per avere accesso 
all’educazione, per ricevere un’adeguata 
assistenza sanitaria e per essere membri attivi 
della società. In Vietnam, si stima una 
popolazione disabile di circa 9 milioni, di cui 
circa 1.5 milioni sono bambini. Dal 1988 il 
governo ha iniziato il Programma Nazionale di 
RBC, ma nonostante gli sforzi fatti, sono 
ancora troppo pochi coloro che riescono a 
beneficiare di servizi e le strutture sono 
insufficienti in rapporto alle necessità ed 
addirittura inesistenti nelle zone periferiche e 
rurali. 
Con lo studio di fattibilità abbiamo potuto 
registrare che nell’area di riferimento, sono 
più di 4 mila le persone disabili, che non hanno 
accesso a servizi di protezione e riabilitazione, 
sia per l’alto costo delle cure, che fa sì che per 
le famiglie siano un peso, sia per la mancanza 
di conoscenze sulla disabilità, per cui molti 
genitori neanche sanno che è possibile 

intervenire per migliorare la vita dei loro figli 
disabili. Conseguenza di ciò, è che 
tante/troppe persone sono destinate ad una 
vita difficile e di totale dipendenza, visto che, 
non frequentano la scuola, difficilmente 
lasciano le loro case, nessuno li incoraggia a 
svilupparsi mentalmente e fisicamente, 
difficilmente trovano un lavoro. 
Questo progetto cercherà di migliorare lo 
stato socio-sanitario delle persone disabili, in 
particolare bambini orfani o abbandonati e 
anziani, sia quelli residenti nei Centri Sociali, 
sia quelli che sono in famiglia, oltre che far 
diventare il Centro un punto di riferimento per 
la riabilitazione.  
Il progetto ha ottenuto un cofinanziamento 
della CEI con i fondi dell’8 xmille. A carico del 
SOS Missionario restano € 56.100 in 3 anni.  

Per contribuire la causale da indicare è: 

“PROGETTO DISABILI VIETNAM” 

LA SOLIDARIETA’ NON SI 

FERMA….. - SOSTIENICI 

1. Puoi iniziare un “sostegno a distanza” di un 

bambino/ragazzo impegnandoti a versare € 

200 all’anno (anche a rate) in questo caso 

riceverai la scheda e la foto del bambino e sue 

periodiche notizie; 

2. Puoi versare un contributo per finanziare uno 

dei nostri progetti  

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)   
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